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La borsa scende del 5,8 % 
e torna ai livelli ante-boom 

Gli speculatori hanno incassato, rivendendo precipitosamente e punendo an
cora una volta ì semplici investitori - I «controllori» sono rimasti alla finestra 

MILANO — I ribassi In borsa stanno 
diventando una frana. L'indice ieri ha 

, perso un altro 5,8 dopo una perdita 
analoga subita l'altro ieri: in poche 
sedute la borsa ha bruciato gli spetta
colari rialzi (e addirittura in misura 
superiore) conseguiti nelle prime dieci 
sedute del ciclo di novembre (+22) 
ormai prossimo alla chiusura prevista 
per martedì coi riporti. Le vendite di 
realizzo «al meglio», cioè senza limiti 
di prezzo (come accadeva per gli acqui
sti due o tre settimane fa) si sono ri
versate nelle « corbellles » a ondate 
successive, affiancate da vendite allo 
« scoperto » dato che ora anche i ribas
sisti, tenuti per tanto tempo a stecchet
to, possono inserirsi nel gioco. E difatti 
una certa ripresa delle quotazioni, ver
so la fine della seduta di ieri, la si deve 
alle compere di ricopertura effettuate da 
chi prima aveva venduto senza posse
dere materialmente i titoli (appunto allo 
scoperto). 

A parte la difesa accanita del titolo 
i ordinario della FIAT (che esce dalla 

seduta sulla base di ieri, 3150 lire dopo 
un minimo di 3010). Gli altri gruppi 

hanno effettuato pochi Interventi a di
fesa, paghi probabilmente di aver ven
duto nella prima parte del ciclo quan
do l'euforia ha chiamato in borsa i co
siddetti risparmiatori dell'ultima ora 
(fra cui gli speculatori saltuari) che 
rischiano ora di fare la fine di Pinoc
chio. In forte caduta risultano infatti, 
tra gli altri, i titoli bancari e assicu
rativi, i cosiddetti « patrimoniali », che 
certa stampa strombazzava come « azio
ni-rifugio ». 

Le Generali che giorni fa quotavano 
103 mila lire eccole a stento a tenere 
le 90 mila lire, e le Italmobiliare che 
scendono a 93.500 dopo aver toccato 
le 112 mila dei giorni scorsi. ' , 
' E che dire dei titoli delle tre banche 
di interesse nazionale? Dopo i folli rial
zi dei giorni scorsi, fra ieri e merco
ledì le banche totalizzano perdite dal 
25 al 30%! e perdite accusano titoli pri
mari come Pirelli, Montedison e sulla 
loro scia Bastogi, Invest e Olivetti. 

Una borsa che nel giro di un mese 
brucia migliaia di miliardi in termini 
di capitalizzazione delle 143 società quo
tate, quale immagine può dare? La so

lita, di essere niente più che un «cam
po dei miracoli » dove la meglio l'han
no sempre i grandi gruppi e le banche. 

La CONSOB si astiene dallo interve
nire. Dice che non ci sono « anomalie ». 
La colpa di tutto è della speculazione 
«selvaggia». H crollo di venerdì venne 
imputato alle «voci» sulla introduzio
ne di un obbligo cauzionale (che vale 
per i compratori così come per i ven
ditori. se si vuole ridurre la piaga dello 
scoperto) ma dopo che la CONSOB ha 
proclamato il suo totale disimpegno, 
il mercato è stato lasciato al suo sfre
nato liberismo. Lo squilibrio però era 
troppo forte perché gli ultimi rialzi 
potessero tenere. I guardiani del mer
cato. i grandi gruppi, difendono solo 
ciò che è necessario difendere in que
sto momento (pronti a rientrare quando 
le quotazioni saranno ulteriormente di
scese). Viene difeso ad esempio il titolo 
della FIAT che proprio l'altro giorno 
ha lanciato l'aumento del capitale. Per 
il resto i giochi sono stati fatti venden
do nel momento in cui gli altri si pre
cipitavano a comprare. 

r. g. 

Cgil, Cisl e Uil rinviano al 5 febbraio 

l'assemblea dei Consigli e dei delegati 
ROMA — L'assemblea nazio
nale dei Consigli generali e 
dei delegati per definire la 
strategia del sindacato per 
gli anni 80 è stata rinviata a 
febbraio. Invece del 15, 16 e 
17 gennaio si terrà sempre a 
Milano, il 5, 6 e 7 febbraio. La 
decisione è stata presa ieri 
pomeriggio dalla segreteria 
della Federazione CgU, Cisl, 
Uil, accogliendo anche le nu 
merose richieste giunte dalle 
organizzazioni periferiche, per 
consentire un più ampio e 
approfondito dibattito fra i la
voratori. 

La segreteria, sempre in re
lazione all'assemblea di Mila
no, ha deciso di procedere ad 

una ulteriore sintesi del docu
mento preparatorio. Alla 
messa a punto di un testo più 
succinto provvedere un appo
sito gruppo di lavoro che si 
riunirà già nella giornata di 
oggi. Nei giorni scorsi c'era 
stata una prima sintesi che 
aveva ridotto il documento 
discusso nel direttivo unita
rio a poco più di una ventina 
di pagine. Ora ci si propone 
di renderlo ancor più agevole 
per consentirne la più larga 
diffusione possibile e per fa
cilitare il dibattito nelle mi
gliaia e migliaia di assemblee 
in programma in tutti i luoghi 
di lavoro sia del settore pri
vato, sia di quello pubblico. 

• Nella riunione di ieri Cgil, 
Cisl, Uil hanno fissato anche 
le modalità di svolgimento 
delle assemblee preparatorie. 
Verranno rese note. però, og
gi. Altra questione affrontata 
è stata quella del fondo di so
lidarietà per la difesa del 
posto di lavoro. La sottoscri
zione sarà chiusa il 5 dicem
bre. Nel frattempo — è det
to in un comunicato — «oc
corre concentrare il massimo 
sforzo possibile » nella raccol
ta dei fondi in modo da poter 
provvedere «nel corso dello 
stesso mese di dicembre alla 
distribuzione della somma rac
colta ». 

La Segreteria ha reso noto 
l'ammontare delle somme fi
nora raccolte. Sul conto cor
rente della Federazione unita
ria intestato al fondo è sta
ta depositata la somma di un 
miliardo 928 milioni 385 mila 
lire. Su quello della FLM di 
Torino sono stati versati 370 
milioni, mentre altri 298 mi
lioni sono stati depositati alla 
Regione Piemonte che pense
rà a ripartirli per proprio 
conto. 

Infine la segreteria ha sol
lecitato un incontro urgente 
con Forlani per una rapida 
definizione delle riforme delle 
FS. della Assistenza al volo e 
dei vigili del fuoco. 

j ^ 

La legge offre l'opportunità di aiutare lo sviluppo agro alimentare 
La Camera affronterà nei 

prossimi giorni la riforma 
dei patti agrari, cioè una 
questione economica, socia
le e politica di grande im
portanza sia per il rinnova
mento e lo sviluppo dell'agri
coltura italiana, sia per la 
introduzione di rapporti spe
ciali e di condizioni civili 
più moderni e democratici 
in larga parte delle campa
gne e del Paese. 

La liquidazione di quei 
patti mezzadrili ,e colonici 
— che non sono solo un 
anacronistico residuo arcai
co, ma uno strumento di 
pesante sfruttamento del la
voro e ài imposizione di una 
condizione di soggezione so
ciale e culturale ai conta
dini — sarebbe un grande 
fatto progressivo. L'ostina
ta difesa di questi patti da 
parte della Democrazia cri
stiana in 30 anni di mono
polio del potere ha prodotto, 
infatti, nelle campagne del
l'Italia centrale estesi feno
meni da abbandono, di disin
vestimenti, di arretratezza 
produttiva, perfino di disse
sto idrogeologico, impedendo 
quello sviluppo economico e 
sociale più equilibrato che 
sarebbe stato possibile. 

In vaste zone del Mezzo
giorno la colonia è stata 
invece lo strumento perché 
la introduzione di moderne 
e ricche colture (dal vigne
to all'orto frutta) fatte dal 
contadini non si traducesse 
in un diffuso sviluppo eco
nomico e sociale di massa 
ma in un colossale drenag
gio di risorse dall'agricol
tura verso jnuesfimenti spe-
culativi nelle città o fuori 
del Mezzogiorno. Sul piano 
politico-sociale tenere legate 
ad una situazione di privi
legio e di rendita parassi
taria larghe fasce di pro
prietari concedenti ne ha 
ostacolato la promozione a 
ruoli imprenditoriali moder
ni e l'accesso a concezioni 
più aperte e democratiche. 

Ma la riforma dei patti 
agrari non significa soltan
to e soprattutto superare i 
patti colonici, ma saàcire 
che la sola forma di rap
porto di concessione della 
terra riconosciuta dalla leg
ge è un moderno contratto 
di affitto agrario, caratte
rizzato da una lunga dura
ta, da un canone equo, dal 
diritto del coltivatore di ope
rare, anche nel caso di in
giustificato rifiuto del prò-

Produzione ed equità 
ecco la scelta 
per i patti agrari 

Oli 
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prietario, trasformazioni uti
li per l'incremento della pro
duzione e della produttività, 
còl riconoscimento al fitta-
vólo dell'apporto dato in tal 
modo al miglioramento del 
fondo. Solo con una riforma 
di questo tipo è possibile 
accettare, sia pure attraver
so un periodo transitorio, la 
fine dopo óltre 40 anni del 
blocco dei contratti agrari, 
cioè del diritto in pratica ad 
una durata indefinita dei 
contratti, tranne i casi di 
giusta causa di disdetta, 

Si può provocare infatti 
con la riforma un grande 
sviluppo produttivo e im

prenditoriale nelle zone di 
affitto, cioè nell'agricoltura 
più avanzata del Nord e del 
Mezzogiorno, in quanto lo 
sbocco e quindi un certo 
grado di mobilitò si realiz
zano con una disciplina del
l'affitto che tutela il reddito 
e l'iniziativa dei coltivatori. 
Le modifiche introdotte cól 
nostro voto contrario dal Se
nato e in larga parte confer
mate dalla Commissione agri
coltura della Camera al te
sto concordato nella passata 
legislatura dalla maggioran
za di solidarietà democratica 
compromettono in punti de
cisivi la portata riformatri-

ce della legge sul patti 
agrari. 

Nuove possibilità sono sta
te concesse ai proprietari di 
ostacolare la trasformazione 
della mezzadria e della co
lonia o di renderla non con
veniente. I livelli minimi e 
massimi di equo canone, so
no stati aumentati in misura 
eccessiva. Infine è stata riba
dita la possibilità che si 
facciano patti di affitto in 
deroga ai principi riforma
tori della legge, cioè patti 
iniqui che. proprio dove mi
nore è il grado di organiz
zazione sindacale dei conta
dini come nel Mezzogiorno 

o dove maggiore è la ri
chiesta di terra, come nelle 
più fertili pianure, non sarà 
diffìcile imporre ai coltiva
tori. 

Si sono aperte nella legge, 
con queste modifiche, brec
ce assai pericolose attraver
so le quali la proprietà fon
diaria cercherà di travolge
re i principi della riforma e 
di prendersi la sua rivincita 
sui conladini. Non si dimen
tichi a quali livelli è giunto 
il prezzo della terra, per cui 
ormai è diventato quasi im
possibile ad un coltivatore 
acquistare un fondo e quan
to vada crescendo ogni gior
no l'area delle aziende capi
talistiche e di una nuova 
proprietà signorile. 

Siamo ancora in tempo ad 
eliminare questi peggiora
menti senza per questo al
lungare l'iter della legge che 
dovrà comunque tornare al 
Senato. Ci rivolgiamo per
tanto ai compagni socialisti 
con cui per trenta anni ab
biamo lottato insieme per la 
riforma dei patti agrari. Ci 
rivolgiamo alle forze più a-
vanzate della DC e del mo
vimento contadino cattolico 
che sono stati sempre sen
sibili a-questi problemi. 

Ci rivolgiamo, infine, al 
governo e al Presidente del 
Consiglio che ha promesso 
un confronto costruttivo con 
l'opposizione ed ha auspica
to che sul temi fondamentali 
del Paese ci fosse una con
vergenza tra tutte le forze 
democratiche. La riforma 
dei patti agrari è un banco 
di prova della serietà e coe
renza di questi impegni. Si 
può con uno sforzo comune 
restituire alla legge sui pat
ti agrari.tutta la sua forza 
e incisività, dando ai conta
dini italiqni la riforma che 
da troppo tempo hanno in
vano atteso, all'agricoltura 
e alla società una potente 
leva di sviluppo economico 
e sociale. 

Gaetano Di Marino 
• • • 

ROMA — Lama, Camiti, 
Benvenuto e I segretari delle 
organizzazioni bracciantili 
della CGIL, della CISL e del
la UIL hanno Inviato un tele-
gramma al presidente della 
Camera, al presidente della 
commissione agricoltura e al 
presidenti del gruppi parla
mentari per sollecitare l'ap
provazione della legge sul 
patti agrari. 

i ì . J 

Cassa integrazione alla Zanussi per 9 0 0 0 lavoratori 
E' il secondo 
rivendicativa 

gruppo industriale privato (32.000 dipendenti) - Denunciata una crisi da sovrapproduzione - In che modo la piattaforma 
sindacale si pone l'obiettivo di modificare gli indirizzi dell'impresa - Le proposte per gli elettrodomestici e l'elettronica 

Dal nostro inviato 
PORDENONE - Ma il sin
dacato ce l'ha un modo suo. 
originale, per affrontare i 
problemi delle imprese? Può 
modificarne il corso o è an
cora e soltanto il padrone a 
decidere? Temi politici di 
fondo, che riguardano diret
tamente il livello di demo
crazia e di partecipazione in 
questo paese: ne discutono 
d sindacato, intellettuali, i 
partiti. Ma concretamente, 
nella realtà quotidiana che 
risposta si trae osservando le 
lotte in corso? Prendiamo 
— senza certo avere la pre
tesa di dire qualcosa di defi
nitivo — la storia della Za
nussi. 32.800 dipendenti, il 
secondo gruppo industriale 
privato dopo la Fiat» che ora 
ti dice: prendo novemila la
voratori (l'annuncio è stato 

dato ieri) e li metto in cassa 
integrazione. « Devo > farlo. 
sostiene, per non produrre 
troppo rispetto a quanto pos
so vendere, con questo vento 
di recessione che soffia forte 
sul mercato e sui redditi fa
miliari, con un divario infla
zionistico tanto profondo tra 
l'Italia (oltre il 20%) e altri 
paesi europei (la Germania. 
per esempio, dove l'inflazio
ne si aggira intorno all'8%). 
E la Zanussi esporta la meta 
dei suoi prodotti. Quindi è di
rettamente coinvolta. 

L'azienda ha presentato. 
l'anno scorso, un bilancio at
tivo. Lamberto Mazza, pre
sidente e amministratore de
legato del gruppo, mostra il 
volto dell'imprenditore (e del 
finanziere) di successo, « non 
assistito >. rispettoso del ruo
lo che la Costituzione affida 

all'impresa con la pace in 
fabbrica e buoni rapporti coi 
sindacato e le forze politiche. 
Questa l'immagine che l'a
zienda offre di se stessa, la 
« copertina ». Ma se sfoglia
mo un po' le pagine di questa 
storia ci accorgiamo che le 
cose stanno in modo assai di
verso. Intanto va detto che 
la Zanussi ha ricevuto dallo 
Stato un mare di quattrini. 
e in diverse forme. Ha fatto 
per esempio un uso intensivo 
e sistematico della cassa in
tegrazione: 7 milioni di ore 
dal 76 al settembre '80 solo 
negli stabilimenti di Pordeno
ne (la Zanussi ne ha in tutta 
Italia): ha abbondantemente 
usufruito dea fondi per il 
Vajont e di quelli per il ter
remoto. per anni è stata esen
tata dal versare all'INPS i 
contributi per i lavoratori del

le zone colpite, come hanno 
ricordato a Roma i deputati 
comunisti di Pordenone in 
un'interrogazione parlamenta
re, - chiedendo che vengano 
resi noti la destinazione del 
fondi pubblici e il futuro del
l'azienda. Sono, del resto, que
sti, alcuni dei temi posti dai 
lavoratori nella piattaforma 
rivendicativa presentata alla 
azienda. Non ci sì ferma in 
questo documento — ne parlo 
con Gianni Zanolin, alla sede 
del PCI e. più tardi con al
cuni esponenti dell'esecutivo 
del consiglio di fabbrica — 
alle questioni che attengono' 
la classica tematica sindaca
le. ma si ha l'ambizione di 
andare al cuore del proble
ma: il futuro dell'azienda, 
appunto. 

Il mercato degli elettrodome
stici. di cui la Zanussi è il 

gruppo leader in Italia, ha 
subito in questi anni profon
di mutamenti. L'industria ita
liana del settore è nata e si è 
sviluppata sulla base di una 
capacità di penetrazione nel
le fasce più basse del mercato. 
A una lavatrice, per dire, si 
chiede un minor ingombro, un 
minor consumo di acqua, di 
energia, e nello stesso tempo 
migliori prestazioni. Ciò vuol 
dire che devi metterci dentro 
sofisticati meccanismi elettro
nici, complicate tecnologie. Un 
mercato in cui solo chi si è 
attrezzato m tempo resiste, 
ecco il perché delle difficoltà 
che strangolano la Iodesit. 

Ma la Zanussi è impegnata 
anche in altri settori: elettro
nica, prodotti per la colletti
vità (per mense, ospedali), 
casa, climatizzazione. Tanta 
diversificazione è in buona 
parte i] frutto di lotte del 

sindacato a del consiglio di 
fabbrica, che in funzione di 
questa richiesta hanno, fin 
dagli anni 70, e coerentemen
te. moderato le richieste sala
riali La piattaforma di oggi 
rappresenta la continuazione 
di un'impostazione politica le 
cui basi sono state gettate da 
tempo. All'azienda si chiede. 
in sostanza: di destinare ulte
riori risorse alla qualificazio
ne dell'elettrodomestico (quin
di alla ricerca) di proseguire 
con maggior decisione sulla 
strada della diversificazione 
produttiva (che in qualche mo
do non è estranea ai buoni 
risultati del bilancio 79) e so
prattutto di impegnarsi nel 
settore dell'elettronica. 

Su quest'ultimo punto, alme
no a parole, è d'accordo an
che il presidente, il quale ipo
tizza un maggior impegno 
nel futuro. «Ma nella pratica 

— dice Zanolin — il rifiuto 
dell'azienda di impegnarsi se
riamente nel risanamento del
le aziende incorporate negli 
anni passati. Ducati elettroni
ca di Bologna e Longarone, le 
ex smalterie di Bassano e la 
elettropompe di Rovigo, nono
stante i finanziamenti pubbli
ci ottenuti a questo scopo. 
amentisce quelle dichiarazio
ni ». E* però anche vero — e 
qui le critiche sia del PCI che 
del sindacato al governo so
no molto dure — che. pur sen
za trascurare le responsabilità 
dell'azienda, un impegno nel
l'elettronica è difficilmente 
pensabile senza una forte pre
senza pubblica nella program
mazione del settore e dei suoi 
singoli compatti (e qui ce 
n'è uno importante, la com
ponentistica). 

Edoardo Segantini -

A Siracusa si è scioperato perché 
lo sviluppo non distrugga l'ambiente 

Nostro servizio 
SIRACUSA — Dobbiamo riu
scire — tutti uniti — a tra
sformare questa comunità co
stretta a dipendere dalla bu
rocrazia e dalla assistenza, 
in una grande area moderna, 
«dove si viva e non si 
muoia ». e dove sia rispetta
to il sacrosanto diritto ad 
una «esistenza degna di uo
mini >: è l'appello rivolto 
ieri da Bruno Trentin a mi
gliaia e migliaia di lavora
tori della provincia di Sira
cusa, che hanno scioperato 
in difesa delToccupazione e 
contro l'inquinamento. 

Siamo nell'area chimica e 
petrolchimica del Siracusa
no. la più grande del Mez
zogiorno. circondata da una 
provincia che vanta numerosi 
primati. Qui, infatti, ci sono 
un'agricoltura moderna e tra
sformata. un'industrializzazio
ne elevatissima, il reddito pro-
capite più alto della Sicilia. 
Ma altre notizie possiamo leg
gere sulle prime pagine dei 
giornali: la nascita di bambi
ni malformati, per il pauroso 
incremento dei decessi dovuto 
all'alto numero di tumori, per 
il continuo diffondersi di ma
lattie dell'apparato respirato
rio. 

E i«ri. dall'intera zona — se
gnata dai problemi tipici del

le aree avanzate ma nel con
tempo da una paurosa arre
tratezza — è venuto un gran
de segnale di unità e di mo
bilitazione. L'astensione dal 
lavoro, infatti, è stata, massic
cia come ha rilevato Nino 
Consiglio, segretario della 
Camera del Lavoro. E non 
hanno avuto alcuna inciden
za i tentativi, che pure ci so
no stati in alcuni casi, da par
te di alcuni settori della CISL 
di boicottare lo sciopero. Nes
suna categoria (chimici, me
talmeccanici. edili, braccian
ti ma anche giovanissimi stu
denti e moltissime donne) si 
è sottratta alla denuncia col
lettiva dei perìcoli di degra
dazione che è risuonata nella 
sala del cinema Verga (dove 
si è svolta la manifestazione). 
zeppa di gente. 

Due le grandi novità della 
giornata di ieri. Per la pri
ma volta a Siracusa, i sinda
cati pongono la difesa dell' 
ambiente al centro della piat
taforma di uno sciopero ge
nerale. Dopo un decennio, i 
giovani di tutte le scuole so
no tornati a lottare a fianco 
degli operai. E' un'unità indi
spensabile — ha sottolineato 
Trentin — per evitare l'isola
mento degli studenti che sì 
battono per un lavoro quali
ficato • per rafforzare l'inte

ro fronte di lotta. Questa uni
tà è indispensabile di fronte 
ad un padronato arrogante e 
che cova progetti di rivincita. 
Come interpretare diversa
mente — qui a Siracusa — 
il rifiuto opposto alla richie
sta dei lavoratori delT« in
dotto > di disporre di mense 
aziendali e servizi di tra
sporto? Ce una chiave di 
lettura diversa per il ritar
do nella chiusura delle ver
tenze aziendali dei chimici, 
dei cementieri, degli edili e 
metalmeccanici? Sono fatti 
concreti: il padronato dice 
no agli operai della Monte
dison di Priolo che solleci
tano l'ammodernamento di 
impianti ormai obsoleti pun
ta a ridimensionare l'occu-
zione alla Liquichimica di 
Augusta, tace inspiegabil
mente di fronte alla propo
sta sindacale di realizzare 1' 
impianto di ossido di etile
ne che consentirebbe all'in
tera area sicacusana di ulti
mare ì prodotti in luogo dei 
semilavorati che prendono la 
strada del Nord. E nell'agri
coltura si continua a perse
verare con la vecchia logica 
dei finanziamenti a pioggia e-
largiti in base a criteri clien
telali. 

A completamento di un qua
dro di per sé allarmante c'è 
la piaga dell'acqua. La pro

vincia di Siracusa, ricchissi
ma di risorse idriche, si im
poverisce giorno dopo giorno 
per le trivellazioni selvagge 
dell'industria. C'è una soluzio
ne: il Biviere di Lentini po
trebbe garantire alla intera 
provincia e a vaste aree del 
Catanese acqua a sufficienza. 
Ma la sua costruzione non è 
neppure iniziata. Nei consor
zi della zona infatti — tutti 
diretti dalla DC — c'è guerra 
per la suddivisione dei finan
ziamenti. 

Sono queste soltanto alcune 
deDe rivendicazioni contenu
te in una piattaforma di lotta 
articolata e complessa. *Ma 
una piattaforma — ha detto 
in conclusione Bruno Trentin 
— che è tutValtro che una 
sommatoria di rivendicazioni 
corporative di sìngole catego
rie. Valla manifestazione di 
oggi infatti emerge la consa
pevolezza che nessuno può 
vincere da sólo, su singoli 
punti del proprio pacchetto 
rivendicativo. Questo sciopero 
è anche la dimostrazione che 
il "dopo Fiat** sta iniziando 
all'insegna del contrattacco 
del movimento dei latratori 
e del superamento di alcune 
fasi dì difficoltà che pure si 
sono registrate in questi ulti
mi anni». 

Savorio Lodato 

fl, sindacato: bilancio 
di 10 anni all'INPS 

ROMA — H bilancio di dieci 
anni e le prospettive del fu
turo': su questi due temi,- in
trecciati, si è aperto ieri a 
Roma il convegno nazionale 
sulllNPS e la riforma del 
sistema previdenziale, pro
mosso da CGIL, CISL, UIL. 
Era tempo che il movimento 
sindacale facesse il punto 
delia situazione: 11 malcon
tento, le esplosioni spesso di 
rabbia per i ritardi nell'ero
gazione delle pensioni sono 
stati più volte strumentaliz
zati contro la gestione sinda
cale delTINPS. 

Ne ha tenuto conto nella 
sua relazione Silvano Vercel
li. segretario confederale del
la CGIL, che ha aperto a 
nome della Federazione uni
taria il convegno, annuncian
do un « rinnovato impegno » 
del sindacato su questi temi 
Temi non « a margine » della 
crisi che attraversa il nostro 
paese, ma, come ha detto 
Verzelli, «un effetto e un 
risvolto della crisi della no
stra società». Come si pre
senta il movimento sindacale 
a questo appuntamento dopo 
un decennio di gestione del-
FINPS? Senza peli sulla lin
gua, p*r quel che riguarda 
limiti, ombre. Incertezze; ma 
anche con la coscienza che 
c'è stata una pressione e 
spesso un boicottaggio delle 
forze che si sono mosse al
l'esterno delTINPS per ri
conquistare spazi di poter* 
persi malvolentieri. 

La riflessione sull'INPS, 

per il sindacato, fa tutfuno 
con il punto da fare sulla 
legge di riforma del sistema 
pensionistico definita da Ver
zelli «un traguardo irrinun
ciabile ». Ieri mattina è arri
vata al convegno la notizia 
sulla ripresa dei lavori par» 
lamentar! — entro novembre, 
dice la commissione lavoro 
della Camera. dobbiamo 
concludere —•. Tuttavia la 
critica più severa, dall'Audi
torium della Tecnica in cui si 
svolge il convegno, è al go
verno, con il richiamo non 
formale agli accordi presi col 
movimento sindacale nel 
biennio 77-*78. E più di re
cente, con gli impegni presi 
nell'incontro del luglio scorso 
tra il ministro del Lavoro 
Foschi e la Federazione uni
taria. Oggi, nella tavola ro
tonda che ospiterà ministro e 
forze politiche, forse avremo 
una risposta alle domande 
precise poste da Verzelli. 

II quale ha anche criticato 
11 disegno di legge per I 
provvedimenti urgenti, pre
sentato con ritardo In Sana
ta Ma, prima di questo, la 
relazione del segretario con
federale della CGIL si è sof
fermata sa due aspetti che 
riguardano l'INPS e il mo
vimento dei lavoratori: prima 
di tutto (e la scelta non è 
casuale) 1 rapporti tra 11 mo
vimento sindacale e gU orga
ni di amministrazione dell'I
stituto (e, insieme .a questi, i 
rapporti del pensionati con 
gU operatori dell'INPS). Se

condo, le scelte, definite da 
Verzelli «strategiche», per 
migliorare la gestione del-
1TNPS. L'aggettivo tra virgo» 
lette definisce un impegno 
che non si esaurisce certo 
nel ricambio ai vertici dei-
l'INPS, oggetto di anticipa
zioni giornalistiche, con l e 
quali Verzelli ha polemizzato. 

Le ombre della gestione 
sindacale dellTNPS vanno ri
cercate in gran parte in quel
lo che Verzelli ha definito un 
« rapporto discontinuo » — 
soprattutto negli ultimissimi 
anni — tra rappresentanti 
sindacali nel consiglio di 
amministrazione dellTNPS e 
1 pensionati. Non tutte le se
di periferiche sono state In 
grado di rispondere in ma
niera nuova alle domande 
della società: e questa ha 
sottolineato Verzelli, era un 
Impegno prioritario per il 
sindacato, che non aveva tan
to interesse ad occupare cu
rio spazio», quanto a dimo
strare cerne una struttura 
pubblica di servizi potesse, 
con una gestione democrati
ca, cambiare, modificarsi av
vicinandosi agli « utenti ». 
Questo sforzo — ba anche 
detto VeraelU — è stato tut
tavia fatto in onesti dieci an
ni, e il confronto con gli altri 
enti previdenziali dimostra 
che l'INPS si è mosso me
glio, si è ammodernata ha 
affrontata anche, in maniera 
nuova 1 problemi 

o 
<D 

-2 
•«5 

m «= 

Reagan e l'Europa (editoriale 
di Paolo Bufalini) 
Intanto mandiamo a casa Carter 
(di Leonardo Paggi) 
Per non restare sulla difensiva 
(di Luciano Lama) 

Scandali - Una storia nuova che 
comincia nel 1964 (di Paolo 
Franchi) . '/ 
Forze politiche - Torniamo alle 
questioni oggettive (di Claudio 
Petruccioli). ' . . 
Fase di stallo per l'economia (di 
Lina Tamburrino) 

U partito di massa alla prova 
degli anni '80 (interventi di 
Vannino Chiti, Giuseppe Ga-
violi e Mario Tronti nel di
battito sui problemi di orga
nizzazione del Pei) 

Cina - Processo alla rivoluzione 
catturale (e non solo). (di Enri
ca Collotti Pischel) 
Kawtfnsfcy: arte rivoluzione (di 
Giulio Carlo Argan) 

LIBRI 
# Opus clausura: il ritorno del 

romanzo storico (di Gian 
Carlo Ferretti) 

# Avicenna, guaritore dell'ani
ma e del corpo (di Alessan
dro Bausani, Eugenia Garin 
e Biancamaria Scarcia) 

*§fc 
Sansoni vJSr Editore \W': 

•Una dorma ttraoraJnaria...un grande re», Balxac 

Ivan Goulas 
CATERINA DE' MEDICI 

Una figura di eccezionale rilievo in tm 
periodo tra i più tormentati della 
storia di Francia: figlia di 
banchieri, nipote di un papa, 
regina di Francia per dodici 
anni, poi, sotto il regno dei tre 
figli, per trent'anni vera 
detentrice del potere. 
Una grande biografia condotta 
su documenti inediti e sulle 
P» ««granate ricerche 
storiche. 
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